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ROMA Una collana in pezzi, sette perle
cadute in acqua. Venere, nuotando non
se n’era accorta. Poi, sono riemerse po-
co a poco. La più settentrionale, Gorgo-
na, dista 80 miglia da Giannutri, la più
meridionale e la più piccola. In mezzo
Capraia, Elba, Pianosa, Montecristo e
Giglio. Ogni perla cat-
tura un raggio di sole
e rimanda un colore
diverso. Questo rac-
conta la leggenda.

La cronaca, inve-
ce, descrive sopra il
tesoro un’ombra gi-
gantesca, quella del
ministero dell’Am-
biente e del suo mini-
stro Altero Matteoli
che si muove minac-
ciosa. Da oggi l’Arci-
pelago e il suo parco
sono di nuovo (for-
malmente) senza
commissario prefetti-
zio, in realtà è già
pronta una proroga,
l’ennesima, per ricon-
fermare l’unico uo-
mo che il ministro
immagina adatto per
gestire il territorio. Ruggero Barbetta,
collega di partito (An) - ex sindaco di
Capoliveri, comune dell’isola d’Elba,
grande osteggiatore della nascita del
parco nazionale dell’Arcipelago Tosca-
no - unico possibile presidente di uno
dei regni di acqua e terra più belli e
delicati d’Italia.

E così dal 2001 si va avanti di com-
missariamento in commissariamento,
di ricorsi e vittorie - per la Regione -
presso la Corte costituzionale, di punti-
gli e capricci che da Roma vogliono
imporre la linea. L’ultimo tentativo per
piazzare Ruggero Barbetta sulla poltro-
na più importante del parco, è stato
quello di far inserire un emendamento
alla legge sulle procedure per snellire la
pubblica amministrazione arrivata in
Senato, prevedendo la possibilità per il
ministro di nominare i presidenti dei
parchi anche senza l’intesa con le Regio-
ni, prevista dalla legge quadro 394. È
successo il finimondo: dall’opposizione
a larghe frange della maggioranza l’ope-
razione è stata giudicata una vera e pro-
pria mascalzonata, targata An, come il
ministro e come il parlamentare Ma-
gnalbò che l’ha presentato, tanto che
alla fine l’emendamento è stato ritirato
e Matteoli ha incassato un’altra sconfit-
ta.

E adesso? Adesso, 56.766 ettari di
mare e 17.887 ettari di terra, sono con-
gelati nelle mani di un commissario che
vorrebbe essere molto di più, soprattut-
to da quando le elezioni amministrative
hanno consegnato il suo ed altri comu-
ni in mano al centro sinistra. Equilibri
scompaginati, un nuovo quadro politi-
co da gestire. Ecco perché Matteoli e il
suo uomo sono legati a doppio filo a
quella sedia: è un posto nevralgico. È da
lì che si controlla quello che succede nel
territorio. È da lì che si muovono le fila
e i confini possono anche diventare mo-

bili.
Antonio Canu, responsabile Aree

protette e mare del Wwf, dice: «La reite-
razione della nomina a commissario di
Ruggero Barbetti, caparbiamente volu-
ta dal ministro dell’Ambiente è danno-
sa per la gestione del parco. Sono spari-
te in molte località, compreso il porto
di Portoferraio, le locandine che ne con-
tenevano la cartina, divelti i cartelli. I
cartelli spezzati da atti di vandalismo,
forse per un gesto di spregio, sono stati

lasciati sul posto senza che si sia provve-
duto a reintegrarli». Segnali di abbando-
no, o disamore. Oppure avvertimenti,
nell’Isola che ogni anno d’estate viene
mangiata dal fuoco - di origine dolosa -
perché non esiste il registro degli incen-
di e dunque non è detto che non si
possano più fare speculazioni edilizie.

Umberto Mazzantini, responsabile
Legambiente della Toscana, dice: «Ci
arrivano decine e decine di segnalazioni
di turisti che lamentano la mancanza di

segnaletica e lo stato di abbandono di
alcuni sentieri. A metà luglio erano an-
cora chiuse le due case del parco, a Mar-
ciana e Rio sull’Elba. Eppure sono il
primo contatto con il parco, all’Elba
sono, anzi erano, una vetrina per i turi-
sti». Stiamo parlando di uno dei pochi
parchi partito con una grande dote pa-
trimoniale (circa 20 miliardi di lire nel
1989, quando ancora erano un sacco di
soldi) e ben 50 chilometri di sentieri.
Un candidato con tutti i requisiti per

diventare Patrimonio dell’Umanità. Ec-
co perché questo annodamento della
pubblica amministrazione su se stessa,
non va bene a nessuno. Tranne che a
quelli che hanno digerito male la nasci-
ta del parco e oggi vogliono controllar-
lo per essere sicuri che le cose vadano in
un modo anziché in un altro. Ne è di-
mostrazione la grande quantità di in-
chieste della magistratura che all’Elba
hanno messo allo scoperto malaffare e
gestione della Cosa pubblica come fos-
se Cosa propria.

«Quando ho fatto la campagna elet-
torale nel 1996 all’isola d’Elba, c’era bi-
sogno delle guardie del corpo. Io difen-
devo il parco - racconta il vicepresiden-
te della Camera Fabio Mussi - e loro,
quelli della destra, compreso l’attuale
commissario, lo osteggiavano. L’ex pre-
sidente del parco, Tanelli, ha faticato
non poco durante gli anni passati a far-
lo decollare». La Toscana, Piombino,
sono terra d’elezione - nel vero senso
della parola - per il Ds Fabio Mussi, che
qui è nato. Il suo amore per l’Elba e le
isole dell’Arcipelago, dice, «è smisura-
to». Ecco perché in parlamento sono
fioccate molte sue interrogazioni sul-
l’ostinata nomina di un commissario
straordinario da parte di Altero Matteo-
li e la sua mancanza di volontà nel ricer-
care davvero un’intesa. L’ultima interro-
gazione (che porta anche le firme di
Fabrizio Vigni e Valerio Calzolaio) è
del 30 luglio scorso, nella quale si de-
nuncia un’altra delle stranezze legate al
Parco. Il ministro Matteoli in aula a
febbraio disse che il commissario Bar-
betti aveva approvato il piano del par-
co. Peccato che il 21 luglio scorso lo
stesso Barbetti diceva che era appena
stata varata la bozza definitiva del Pia-
no che poi dovrà essere sottoposta alle
osservazioni degli Enti locali.

«Il parco dell’Arcipelago - dice
Mussi - ha bisogno di un presidente
autorevole e competente; si arrivi subi-
to alla sua individuazione in accordo
con la regione Toscana, come prevede
la legge». Il presidente della Regione,
Claudio Martini, subito dopo la senten-
za della Corte Costituzionale, si era det-
to disposto a trovare una via di confron-
to e dunque di intesa con il Ministero.
Ma, ancora oggi non c’è nulla di fatto.
Restano ancora da approvare il piano
del Parco (malgrado le dichiarazioni di
Matteoli) e la definizione di tutte le te-
matiche che riguardano l’istituzione del-
l’area marina protetta. Domani scade il
mandato di Barbetti. Il quale dice di sé:
«La proroga del commissariamento è
un segnale di fiducia per il lavoro svolto
in passato e per quello futuro, una deci-
sione fondamentale per garantire la ne-
cessaria continuità dell’azione ammini-
strativa di questo ente». Ovviamente
racconta, c’è una grande intesa con il
Ministero: in cantiere ci sono progetti
ambiziosi, ristrutturazione dell’ex Ton-
nara dell’Enfola, acquisizione degli im-
mobili della ex Caserma della Guardia
di Finanza doi Portoferraio per ospitare
la sede del parco, e poi ancora un mu-
seo del mare e un Auditorium. Per cor-
tesia, riaggiusti i cartelli, almeno.
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ROMA L’arcipelago toscano è davvero un
tesoro naturalistico e ambientale di inesti-
mabile valore. Bellissimo. Ecco perché
ogni anno è preso d’assalto dai turisti che
arrivano da ogni parte del mondo. Ma qui
ci sono delle regole, in alcune delle sette
isole, rigidissime, proprio a tutela dell’am-
biente. Sono tra quelle poche eccezioni in
Italia che vale la pena segnalare.

Le uniche sottratte a questi limiti sono
l’Isola del Giglio e l’Elba, le più turistiche.
A Montecristo e Pianosa, tanto per fare un
esempio, è impossibile soggiornare. All’El-
ba, al contrario, gli abitanti sono 30 mila
d’inverno, 110mila d’estate. Le spiagge più
affollate sono quelle di Capoliveri (anche
perché è qui che si concentrano le spiagge
più grandi) e Marina di Campo. Quest’an-
no per cercare di preservare le spiagge l'As-
sociazione Albergatori elbani e Legambien-

te hanno dato vita all’operazione «Spiagge
pulite»: regalano ad ogni turista elbano un
portacenere da usare in spiaggia. Per tutte
le altre isole minori la nascita del Parco ha
significato anche una tutela del territorio
marina e terrestre sempre più integrale.
L’Isola di Montecristo, doce i residenti so-
no 4 (due guardiani e due guardie foresta-
li) è diventata Riserva Naturale integrale il
4 marzo del 1971 con un decreto ministe-
riale.

Altro paradiso terrestre è Pianosa, tra-
sformata da colonia penale di massima
sicurezza a oasi naturale. Se prima era im-
possibile visitarla, questa isola - intatta sia
a mare che a terra - oggi è calpestabile
soltanto con visite sperimentali, condotte
da una guida e in gruppi di massimo 100
persone al giorno. L’unica zona dove è
consentita la balneazione è Cala Giovan-
na. A Giannutri gli abitanti sono 20 su un
territorio tutelato al 100% sia a mare che
in terra. Gorgona con i suoi 300 abitanti,
compresi i detenuti, ha un mare quasi to-
talmente tutelato, tranne un corridoio do-
ve è possibile attraccare in corrispondenza
di Cala Scalo.

m.ze.

Matteoli sequestra
le sette perle
dell’arcipelago

Diverse inchieste sul
malaffare all’Elba
e le stranezze nella
gestione del parco
che ha 50 chilometri
di sentieri

Fabio Mussi:
«Il parco adesso
ha bisogno
di un presidente
competente e
autorevole»

Una situazione congelata e poco chiara nella quale
crescono abbandono e trascuratezza,
come denunciano ambientalisti e turisti
dai quali arrivano anche segnalazioni di vandalismi
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Isole sottoposte
a rigidi vincoli

Toscana

Parla Luciana Lena, 56 anni di Cavriago nel reggiano: è la donna che ha incrociato Liboni nei pressi del Circo Massimo e ha dato l’allarme ai vigili

«Ho riconosciuto il killer, non mi ha fatto paura»
Stefano Morselli

REGGIO EMILIA «Sono una buona osserva-
trice e ho memoria visiva. Appena l'ho
incrociato, sono stata sicura che era lui.
Non ho avuto esitazioni a segnalarlo, cre-
do di aver fatto semplicemente il mio dove-
re di cittadina». La donna che a Roma ha
riconosciuto per strada Luciano Liboni -
da una decina di giorni braccato dalle for-
ze dell'ordine per l'uccisione del carabinie-
re Alessandro Giorgioni - porta lo stesso
nome del killer che ha denunciato. Si chia-
ma Luciana Lena, ha 56 anni, è sposata, ha
due figli grandi e abita a Cavriago, comune

in provincia di Reggio Emilia famoso per il
monumento in piazza con il busto di Le-
nin, dono della rivoluzione sovietica. Lu-
ciana è una donna impegnata in varie atti-
vità di volontariato: l'Avis, l'associazione
"Cittadinanza attiva" (che ha lo scopo di
promuovere il senso civico e il rapporto
con le istituzioni) e soprattutto "Intercultu-
ra", che da cinquant'anni si occupa di
scambi e soggiorni di studio all’estero per i
giovani. «Grazie a una borsa di studio -
racconta - a 18 anni ho trascorso un anno
negli Stati Uniti. Poi ho continuato a colla-
borare all' organizzazione delle iniziative,
sono convinta che siano esperienze molto
utili e formative. Anche sabato scorso mi

trovavo a Roma proprio perché, già dal
giorno prima, ero andata a preparare la
partenza per la Finlandia di un gruppo di
trenta ragazzi». In mattinata il gruppo è
regolarmente partito. Luciana aveva già de-
ciso di rimanere un altro giorno nella capi-
tale, per partecipare al mega-concerto di
Paul Simon e Art Garfunkel. Così, si è
avviata verso la zona in cui si sarebbe svol-
to lo spettacolo. «All'incrocio tra via Petro-
selli e vico Jugario - ricorda - vedo questo
uomo che cammina in senso opposto al
mio. Lo guardo e penso che è Liboni. No-
nostante si fosse sbarbato, non ho avuto
dubbi: il neo sullo zigomo, due dita ince-
rottate, la bocca, l'espressione del volto…

Dopo averlo incrociato, mi sono girata un
momento per controllare dove stava diri-
gendosi. Poi ho raggiunto una vigilessa
che stava in un gabbiotto lì a due passi e
l'ho avvisata. Lei ha chiamato la sua centra-
le, che pure è vicina. Sono subito arrivati
gli altri due vigili, che a loro volta hanno
dato avvisato i carabinieri. Quello che poi
è accaduto, lo sapete. Io non ho assistito
alla sparatoria, ero già andata via, verso il
luogo del concerto, Simon e Garfunkel sta-
vano facendo le prove. Ho saputo come
era finita quando sono tornata dal concer-
to, dalla rassegna stampa notturna della
televisione». Luciana è dispiaciuta che Li-
boni sia morto. Però non si sente in colpa,

né si è pentita di quello che ha fatto. «Era
mio dovere. Non mi auguravo che venisse
ucciso, per me doveva pagare con il carce-
re. Non potevo sapere che sarebbe andata
così». Ora lei è il personaggio del giorno. A
consigliarle di uscire dall'anonimato è sta-
to l'onorevole Pierluigi Castagnetti, capo-
gruppo della Margherita alla Camera dei
deputati. «Io non avevo lasciato il mio no-
me a nessuno, a Roma. Quando ho saputo
che molti stavano cercando di scoprire chi
fosse la donna che ha denunciato Liboni,
mi sono rivolta a Castagnetti, perché sia-
mo amici da sempre». Il parlamentare ha
preso contatto con il generale dei carabinie-
ri Gottardo, con il prefetto Serra, con il

sindaco Veltroni. Ieri giornalisti e troupe
televisive erano in fila davanti a casa di
Luciana. Veltroni le ha telefonato personal-
mente per ringraziarla e invitarla in Campi-
doglio. Vincenzo Del Monte, sindaco di
Cavriago, la indica pubblicamente come
esempio. «Ma io non credo di aver fatto
nulla di straordinario», insiste lei. Oggi Lu-
ciana Lena sarà nuovamente a Roma, per
depositare la sua testimonianza al coman-
do dei carabinieri. Intanto, dall'istituto di
medicina legale dell'Università La Sapien-
za è arrivato il risultato dell'autopsia: Libo-
ni è stato ucciso da un solo proiettile, spara-
to da una distanza variante tra i quattro ed
i sette metri.

Un tesoro naturalistico che dal 2001
va avanti a forza di commissariamenti:

verso una proroga nell’incarico di Ruggero Barbetta
ex sindaco di An e nemico del progetto di un parco

Uno scorcio dell’isola del Giglio, una delle sette perle dell’Arcipelago toscano
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